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Ronde e sicurezza
di Domenico Massano
Le campagne politiche finalizzate a rispondere alla sempre crescente domanda di sicurezza da parte della cittadinanza sembrano essere contrassegnate da due caratteristiche: la riduzione del discorso sulla sicurezza ai soli aspetti legati alla criminalità e l’utilizzo politico/mediatico strumentale di notizie ed eventi di forte impatto emotivo.

Le proposte che ne derivano si caratterizzano, quindi, per l’assoluta carenza di strategie e programmi a lungo termine, e per il tentativo di rispondere in maniera apparentemente forte ed immediata ad una domanda di sicurezza non sufficientemente analizzata ed in certo qual modo orientata. Il conseguente pericolo di strumentalizzazioni e/o di derive violente ed autoritarie degli strumenti che vengono messi in campo è, quindi, alla porta. 

Il recente dibattito sull'istituzione di ronde volontarie di cittadini da parte del Governo testimonia come sia importante tentare di recuperare un approccio laico e responsabile nel trattare l'argomento sicurezza.

Se proviamo ad analizzare l’articolo 5 comma 3 del decreto legge 23 febbraio 2009 n. 11, sembra che a queste “ronde” venga attribuita una funzione prevalentemente di controllo e segnalazione. Ma c’è realmente bisogno di ulteriori segnalazioni alle forze dell’ordine? Il bisogno di maggiore sicurezza che viene espresso dalla cittadinanza spesso è frutto della lentezza dei tempi di risposta da parte delle forze dell’ordine alle segnalazioni effettuate ed alla difficoltà delle stesse di rispondere in maniera organica e costante nel tempo alle situazioni problematiche. Un primo rischio è, quindi, ravvisabile nel fatto che ad un prevedibile aumento delle segnalazioni, senza un preventivo miglioramento della capacità di risposta delle istituzioni, sarà possibile che si apra la strada ad una delega di ulteriori funzioni (repressive, di intervento) alle ronde. Ulteriori rischi sono quelli della possibile delegittimazione delle Forze dell'ordine (delegando funzioni che dovrebbero essere esercitate da personale qualificato a gruppi di volontari autoorganizzati), un aumento dei problemi da gestire (vedi le recenti scorte alle ronde e, in passato, gli episodi di violenza a Parco Stura), la creazione di contrapposizioni (ronde di destra e di sinistra), con il risultato di aumentare, paradossalmente, il livello di conflittualità sociale ed il senso di insicurezza della cittadinanza.

Se, quindi, i rischi connessi all'istituzione delle ronde dovrebbero consigliare quantomeno maggiore prudenza nel proporle, dobbiamo considerare se siano compatibili con il nostro ordinamento o meno.

Intanto credo che occorra smascherare la discutibile equiparazione delle ronde ai gruppi di volontariato. Al di là di proclami e tesi buoniste dobbiamo essere consapevoli che esiste una normativa che regola il volontariato, e chi volesse costituire una associazione di volontariato per nobili fini di coesione sociale e solidarietà può già farlo. Tuttavia i registri del volontariato non sono tenuti presso la prefettura, né il Prefetto ha alcun potere discrezionale nei confronti delle associazioni di volontariato. E', quindi, ben chiaro che stiamo parlando di altro tipo di organizzazioni, che hanno bisogno di una previsione normativa specifica che (come ha affermato in un recente convegno degli avvocati penalisti di Torino l'avvocato Anetrini): “ ... pone problemi di legittimità costituzionale. Chi farà le ronde sarà incaricato di pubblico servizio, quando questi soggetti saranno vittime o autori di reati cosa succederà? Con quali criteri verranno selezionate le associazioni che gestiranno le ronde?”

Il momento storico in cui viviamo e di cui la proposta delle ronde è figlia, sembra essere caratterizzato da una sorta di “bulimia securitaria”: abbiamo il maggior rapporto in Europa tra forze dell'ordine e cittadini, ma non basta; allora mandiamo l'esercito nelle città, ma non basta; allora istituiamo le ronde, ma non basterà ... Questo tipo di risposta, forse, non risponde al bisogno ma è essa stessa un ulteriore problema.
Credo che occorra sperimentare percorsi alternativi, per non rischiare di confondere problematiche sociali e di ordine pubblico, percorrendo la strada che porta al superamento della tradizionale distinzione tra  sicurezza «pubblica» (compito delle forze dell’ordine) e sicurezza «sociale», e che permette di rispondere adeguatamente ai diversi bisogni mettendo in campo politiche integrate capaci di intrecciare da un lato l’azione di controllo e repressione, svolta dalle forze di polizia, e dall’altro l’attivazione di interventi e servizi finalizzati alla risoluzione delle problematiche sociali: il lavoro, il disagio, l’emarginazione, l’immigrazione, la qualità urbanistica.
La costruzione di quelle che possono essere definite politiche integrate per la sicurezza passa necessariamente attraverso il coinvolgimento attivo della cittadinanza che non vuol dire delega di funzioni pubbliche, ma vuol dire creare occasioni di confronto e proposta da tradursi in iniziative concrete. L'agenzia comunale per le tossicodipendenze a Torino potrebbe avere anche questa funzione, sviluppando un'azione di sistema che mette attorno ad un tavolo con funzioni di monitoraggio, verifica ed eventuale cambiamento, residenti, amministratori, operatori e forze dell'ordine. 

Un'informazione corretta è un altro presupposto imprescindibile: fino a quando saremo vittime di strumentalizzazioni mediatiche che creano il mostro, favoriscono stigmatizzazioni e l'identificazione di particolari categorie e/o etnie come capri espiatori si otterrà il solo risultato di aumentare l'intolleranza e la violenza.

In ultimo fondamentale è l'assunzione di chiare responsabilità politiche ed amministrative che non si traducano in proclami irresponsabili e contraddittori ma nell'assunzione dell'impegno a governare con strategie condivise e differenziate le diverse  componenti del tema “sicurezza”. Responsabilità che passano anche dalla sperimentazione di servizi e proposte innovative, come le narcosale, che, mediando tra i bisogni della cittadinanza e quelli delle persone tossicodipendenti, creano un ambiente più sicuro per tutti (Ingrid Van Bek, direttore programma safe room di Sidney, riporta alcuni dati sulla criminalità dove il servizio è stato attivato: meno 35% reati legati alla droga, nessun incremento microcriminalità ed in una campagna telefonica la popolazione  dichiarava di aver meno timore e richiedeva di intensificare il servizio.)

Concludo con alcune considerazioni in tema di sicurezza: 

Gli studi sulla recidiva delle persone detenute concordano nel dire che questa è molto più bassa tra chi ha usufruito delle misure alternative (Il 19% circa contro il 70% a livello nazionale.) Perché il Governo intende utilizzare i fondi della cassa delle ammende per costruire nuove carceri anziché sostenere tali interventi?

La percentuale degli immigrati regolari che commettono crimini è assolutamente comparabile a quella degli italiani, I numeri salgono, chiaramente, tra i non regolari. Perché non investire in politiche integrative? 

Quali sono i costi in termini di sicurezza del proibizionismo, e, come diversi economisti a livello internazionale iniziano ad affermare, quella proibizionista è ancora una scelta economica e politica sostenibile?

Quello della sicurezza è, in conclusione, un argomento complesso che non nasce solo dal timore della criminalità, ma anche dalla sensazione di essere indifesi nei confronti di fenomeni quali l’impoverimento, la precarietà, la mancanza di prospettive, l'incontro con il diverso ... Tentare risposte azzardate come le ronde mi sembra che vada esclusivamente nella direzione di ottenere un facile consenso attorno ad uno strumento che, anziché ai bisogni della cittadinanza, sembra rispondere a malcelate strategie partitiche.

Le notizie della settimana (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 13 al 19 marzo)

12 marzo: da Giovanardi un no alla riduzione del danno e un sì alla cristoterapia. Mellano e Manfredi: “Giovanardi ha fatto il suo ingresso alla Conferenza sulla droga nel peggiore dei modi: da un lato, portando avanti una campagna del tutto ingiustificabile contro uno dei quattro pilastri su cui, a livello europeo, si basano le politiche sulle tossicodipendenze, quella ‘riduzione del danno’ che – Giovanardi si guarda bene dal dirlo – ha consentito il recupero e il reinserimento di migliaia di cittadini tossicodipendenti, agganciati dai servizi sanitari anche grazie alle decine di ‘narcosale’ esistenti in Svizzera, Germania, Olanda, Spagna; dall’altro lato, ha inteso legittimare la cosiddetta “cristoterapia”, tanto cara a Don Gelmini”

13 marzo: Bruno Mellano e Alessandro Frezzato annunciano un tavolo radicle sul testamento biologico e annunciano: “Mettendo a disposizione dei cittadini copie del testamento biologico, intendiamo offrire loro uno  strumento utile sia a livello personale sia a livello politico, per fare pressione sul Parlamento affinché sia approvata una legge per il testamento biologico e non contro il testamento biologico.

13 marzo: appreso da un quotidiano che sarebbero in fase di approvazione le liste del PD per le elezioni provinciali Silvio Viale e Igor Boni si chiedono “Che si siano dimenticati dei radicali? … Non è in discussione la candidatura di Antonio Saitta, né la nostra intenzione di contribuire al suo successo, ma ci piacerebbe sapere se il PD, insieme alle candidature, ha affrontato temi più ampi che riguardano la coalizione e il rapporto con i radicali subalpini. C’è ancora tutto il tempo necessario e per questo attendiamo con fiducia l’incontro programmato con il presidente Saitta, mentre ci rammarichiamo che, fino ad ora, tale attenzione non ci sia ancora stata da parte dei dirigenti del PD, nonostante i numerosi interessi politici in comune.”

14 marzo: stupro della Caffarella. Silvio Viale chiede che la Questura di Roma faccia chiarezza.

14 marzo: si chiude la Conferenza nazionale sulla droga. Mellano e Manfredi: “E’ stata la peggiore conferenza nazionale svoltasi finora: le sue conclusioni erano già state annunciate dal sottosegretario Giovanardi all’inizio, il suo fallimento è tutto scritto – per chi voglia leggere e non fare lo struzzo - in una realtà nazionale e transnazionale che vede sempre più droghe presenti sul mercato, sempre più mafie e organizzazioni criminali in campo per spartirsi il monopolio della produzione, commercio e vendita al dettaglio di tali droghe garantito loro dal proibizionismo, sempre più profitti del narcotraffico che penetrano e inquinano le economie legali.

16 marzo: Silvio Viale interviene nel merito del caso Soria: “Per troppi anni tutto il Grinzane è stato un limbo polipartisan, quasi immune da ogni discussione e polemica, ove ogni potenziale critica si scontrava con tabù radicati….. Non può sorprendere così che un nutrito elenco di deputati e consiglieri regionali abbia chiesto di vedere Soria in carcere, avvalendosi dei poteri di ispezione, dimenticandosi di visitare il resto del carcere dopo che gli è stata rifiutata la visita privata.

18 marzo: caso Soria. Spunta il nome di Rolando Picchioni per guidare il Grinzane. Silvio Viale: “Nulla da dire sulle indubbie capacità di Picchioni, ma ritenere che lui sia completamente estraneo a quella logica di lobby polipartisan, che potrebbe avere spartito e gestito gran parte dei finanziamenti alla cultura degli ultimi dieci anni, merita prudenza”.

18 marzo: testamento biologico. Silvio Viale prendendo spunto dalla lettera del Presidente del Consiglio ai senatori del PDL, ricorda che è in gioco la libertà di coscienza di tutti gli italiani.
Appuntamenti

21 marzo - raccolta firme sul testamento biologico:

Torino, piazza San Carlo 10:30-13

Novara, piazza Duomo, 15,30-19
Torino, 23 marzo: ore 21, via Botero 11/F: riunione settimanale
And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it)

“RONDE, SOLUZIONE DI DESTRA O TABU' DELLA SINISTRA? C'è un'alternativa alle politiche sulla sicurezza di Berlusconi?”
Rassegna stampa.
Questa settimana siamo stati citati da: 
Targatocn, Grandain, Ansa, La Repubblica (edizione di Torino), Tg3 Piemonte, Retesette
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